
Criminalità 

Scotti vara 
l'Italia dei 
superprefetti 
••ROMA, fi ministro Vincen­
zo Scotti ha Firmato ieri il de­
creto che istituisce i supepre-
tetti fai (un'Italia. Dopo quello 
di Catanzaro, Milano, Venezia 
e Napoli, che erano stati nomi­
nati rei giorni scorsi, ieri e sta-

• lo il turno di Puglia, Emilia Ro­
magna. Piemonte, Marche, To­
scani». Liguria. Molise. Abruz­
zo, Basilicata, Sardegna e Um­
bria. 

In mattinata Scotti si era re­
cato a palazzo S. Macuto per 
incontrare il presidente delia 
commissione parlamentare 
Antimafia che In questi ultimi 
mesi ha denunciato più volte 
le inFiltrazIonl mafiose nelle 

' amministrazioni locali e nei 
grandi enti nazioni che lavora­
no in Calabria. Molte informa­
zioni sulle irregolarità riscon­
trate nella regnine sono scritte 
nelle ultime tre relazioni della 
commissione che riguardano 
la Calabria e si aggiungeranno 
al materiale che l'Alto com­
missariato e l prefetti stanno 
raccogliendo in queste ore. 
L'incontro, iniziato alle 9.30, è 
durante poco più di mezz'ora: 

- al termine Gerardo Chiaro-
monta ha detto di avere illu­
strato al ministro II lavoro svol­
to dalla commissione e di con-
siderare 11 decreto che scioglie 
i consigli comunali infiltrati 
dalla'ndrangheta, un segnale 
positivo. Chiaromonte ha ripe­
tuto anche l'Invito già avanza­
to in passato perche si cominci 
proprio da Taurianova. 

All'inizio della prossima set­
timana il ministro Scotti Incon­
trerà le commissioni parla­
menti di Camera e Senato per 
ascoltare, prima della conver­
sione In legge del decreto, te 
modifiche che i parlamentari 
intendono apportare. Alla riu­
nione di consiglio di Gabinetto 
della settimana prossima, 
Scotti dovrebbe infine discute­
re sia i criteri dettagliati per 

; sciogliere I consigli, sia una 
prima lista di comuni da com­
missariare. Alla stessa riunione 

, D ministro deHIntemo presen­
terà tinche il decreto che rtdu-

' ce il personale addetto alle 
scorte. SI trarla di un'Iniziativa 

' importante ma piuttosto derJ-
• cala: perdo Scolti cercherà di 

' dal colleghi del governo. Un 
altro ministro Impegnato sulla 

! criminalità organizzata, Clau­
dio' Martelli, ha presieduto a 

• Catania un'assemblea di magi-
' tirati Nella città etnea, nelle 
, settimane scorse, un'assem­

blea di giudici aveva contesta­
to vivacemente le Iniziative go-
vemitih« sulla magistratura. 
•Lo Stato - aveva detto un gru-

1 dice--dna offerto solo funera-
' l*> ricordando come dopo la 

rnorbs del giudice Rosario Uva-
tino nulla sia cambiato nel tri­
bunale etnea Ieri Martelli ha 
indinrttamente risposto alle 
contestazioni con una battuta: 
•non ci sono polemiche ma 
una situazione problematica». 
Il Guardasigilli, dopo avere ri­
cordato il suo calendario d'im­
pegni (sarà questa mattina al­
la commissione giustizia della 
Camma per illustrare le linee 
della sua politica sulla giusti­
zia, domani al Cam e venerdì 
al Congresso nazionale della 
maglstrura associata) ha mol­
to insistito sulla necessità di 
rendere più moderna la mac­
china della giustizia: «C'è ne-
cessiA • ha detto • di una vera 

' e pre pria rivoluzione manage­
riale perche non si può preten­
dere che uomini di diritto si o c 

- cuplno di gestione del perso-
, naie, di informatizzazione de­

gli uffici e di rapporti con enti 
. da cui dipendono tanti disagi 
' della giustizia, a cominciare 

dalla carenza di sedi moderne 
ed appropriato. Martelli ha ri­
lanciato l'idea di istituire doppi 
dirigenti nei principali uffici, 
un giudice che coordini l'attivi­
tà giudiziaria ed un manager 
deu'jimministrazione che si 
occupi di informatizzazione e 
di tutto il resto. «Allo stato at­
tuale - ha detto Martelli - il 
personale ausiliario non è In 
grado di svolgere questo ruolo. 
Ne deriva la necessità di una 
immissione di capacità mana­
geriali esterne e di sviluppo di 
una vera cultura gestionale». 
Argomenti che probabilmente 
il Guardasigilli riproporrà do­
mani al Cam quando inconterà 
i consiglieri per discutere sui 
provvedimenti da prendere in 
previsione del varo del nuovo 
processocivile. 

A proposito delle Innovazio­
ni avanzate dal ministro e dal 
suo Maff, ieri e giunta una delle 
prime risposte al questionario 
spedilo in tuttltalla dal capo 
degli urlici penali. Giovanni 
Falcone aveva chiesto un pare­
re ai giudici sulla proposta di 
istituire dei procuratori di di­
strerò con il compito di coor­
dinare le indagini sulla crimi­
nalità organizzata. Per 11 procu­
ratole generale di Perugia. 
Giorgio Battistacci. il progetto 
è rischioso ed ha suggerito in­
vece alcune modifiche che po­
trebbero comunque risolvere 
le difficoltà di coordinamento 
traIPm. 

I lavoratori hanno aderito in massa 
allo sciopero generale Cgil,Cisl,Uil 
Combattiva manifestazione a Catanzaro 
Lotta alle cosche e nuovo sviluppo 

Sergio D'Antoni attacca il socialista 
Rosario Olivo presidente regionale: 
«Fino all'ultimo ha lavorato 
per far fallire l'iniziativa del sindacato» 

«La mafia assume, lo Stato no» 
Trentamila in piazza per il riscatto della Calabria 
Calabria in piazza contro la mafia e per il lavoro. 
Decine di migliaia di persone hanno invaso il cen­
tro storico di Catanzaro con migliaia di bandiere e 
cartelli per chiedere al governo di saldare la re­
pressione contro i clan all'impegno per dar lavoro 
ai giovani ed affrontare la questione industriale. 
Cgil-Cisl-Uil chiedono che la giunta Dc-Psi si fac­
cia da parte. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALDO VARANO 

• I CATANZARO. Saracine­
sche abbassate, banche sbar­
rate, uffici ch'usi, scuole deser­
te; e stato cosi che Catanzaro, 
dov'era prevista la manifesta­
zione centrale, ha accollo de­
cine di minicortei di giovani, 
forestali, pensionati, prove­
nienti da tutta la regione. Uno 
sciopero di queste proporzio­
ni, in Calabria, non se lo ricor­
dava più nessuno: un sussulto 
democratico, la volontà e la 
voglia di schierarsi, di esser 
presenti all'appello delle forze 
che vogliono impegnarsi per 
salvare questa regione. 

Al centro dello sciopero la 
richiesta, rilanciata dall'inter­
vento conclusivo di Sergio 
D'Antoni,-segretario generale 
della Cisk «È ora di smetterla di 
considerare la Calabria un pe­
so per iniziare a sfruttare le sue 
risorse». 

Combattiva la preserva del­
le poche Isole Industriali: gii 
operai delle Officine meccani­
che calabresi di Reggio, quelli 
deirEruchem di Crotone, i la­

voratori del porto di Gioia Tau­
ro hanno aperto il corteo prin­
cipale. Ne hanno tenuto la te­
sta solo per poco, fin quando 
l'allegro mischiarsi di cortei 
provenienti da tutte le strade di 
accesso alla città ha trasforma­
to il corteo in una invasione 
generale dell'intero centro sto­
rico cittadino. Impossibile, a 
quel punto distinguere tra testa 
e coda. Quando in piazza Pre­
fettura era già cominciato il co­
mizio, continuava ad affluire 
gente in piazza Matteotti, da 
dove non ci si poteva più muo­
vere perchè dalle traverse del 
Corso, il salotto buono della 
città, cercavano di guadagnare 
piazza Prefettura altri pezzi 
della manifestazione. Paralisi 
anche In viale De Filippi», a 
sud di Catanzaro, intasato da 
oltre 300 autobus provenienti 
dai punti più sperduti. In molti 
da D non sono riusciti a rag­
giungere piazzale Stadio dove 
era stata fissata la partenza del 
corteo. Per il sindacato erano 
presenti almeno in quaranta­

mila. Le stime più caute parla­
no di 25-30mlla persone. 

Cartelli e parole d'ordine 
hanno scandito, l'inventario 
del «caso Calabria», delle sue ' 
tragedie, delle speranze che 
continuano ad agitare, nono­
stante il crescendo di segnali 
sconfortanti e negativi, i lavo­
ratori calabresi. Molto numero­
se e determinate le delegazio­
ni dei centri più esposti al fla­
gello 'ndrangheta: da quelle 
dei paesini aspromontani del­
la Locride, come San Luca, fi­
no ai centri della Piana di Gioia 
Tauro, come Taurianova, agli 
altri paesi del Reggino, la pro­
vincia dove l'offensiva e lo stra­
potere dei clan è più forte e vi­
sibile. Rarissimi, nonostante il 
clima di grande tensione, i car­
telli polemici ed esasperati ti­
po: «La mafia assume, lo Stato 
no». Insomma, hanno spiegato 
1 dirigenti Cgil-Cisl-Uil, c'è in 
Calabria, ancora e nonostante 
tutto, un grande potenziale de­
mocratico, energie ancora di­
sponibili a sostenere uno sfor­
zo serio per il risanamento del­
la regione. 

Lo sciopero era stato deciso 
proprio per questo: ribadire ed 
affermare la connessione tra 
lotta alla mafia e rischiesta di 
sviluppo, risanamento e lavo­
ro: il governo di Roma deve ga­
rantire una lotta efficace con­
tro le cosche, ma anche un 
piano per l'industraillzzazione 
della Calabria e il risanamento 
dei debolissimi poli Industriali 
oggi tutu in crisi; Interventi legl- < 
alativi che recuperino i quattri-

La manifestazione di Catanzaro a conclusione dello sciopero generale 

ni della legge Calabria, sban­
dierata e promessa ad ogni vi­
gilia elettorale ed ora dispersa 
chissà dove; una soluzione or­
ganica per l'area di Gioia Tau­
ro. 

Ma oltre ai segnali positivi 
da parte del governo naziona­
le serve una politica regionale 
che si ponga in modo consa­
pevole e con l'autorevolezza 
necessaria l'obiettivo di tirar 

fuori la Calabria dalla crisi ter­
ribile che la sta squassando. 
Da qui, negli slogan e nei di­
scorsi dei sindacalisti, una ri­
chiesta ripetuta da centinaia di 
cartelli: l'attuale giunta Dc-Psi, 
allargata al voto non determi­
nante del Pri, si faccia da parte 
per consentire l'avvio tra le for­
ze politiche democratiche ca­
labresi di un discorso nuovo 
sul governo della regione. Di 

più, la manifestazione ha finito 
per caricarsi di una polemica 
durissima contro l'attuale 
giunta che non a caso, per la 
prima volta, non s'è schierata 
accanto ai sindacati: D'Antoni 
ha accusato esplicitamente il 
presidente dell'esecutivo re­
gionale, il socialista Rosario 
Olivo, di «aver lavorato per far 
fallire la nostra manifestazio­
ne». 

Prima applicazione del decreto «spazzacomuni» in odor di mafia 

Taurianova, consiglieri a casa 
Si insediano tre 
Scatta per la prima volta in Italia il decreto «spazza­
comuni» deciso dal governo per affondare gli enti 
locali In in odor di mafia. Il prefetto di Reggio ha so­
speso il Consiglio di Taurianova (la De aveva 18 
seggi su 30) che era già stato abbandonato da Pds e 
Psi perché ritenuto privo di legittimità. La De reggina 
ha cercato fino alla fine di bloccare il provvedimen­
to esprìmendo solidarietà ai Macrì. 

• I REGGIO CALABRIA La pre­
fettura di Reggio Calabria ha 
affondato II Consiglio comuna­
le di Taurianova. Il comune, 
centro della sanguinosa guerra 
di 'ndrangheta riesplosa nelle 
scorse settim ine. sarà ammini­
strato da una troika composta 
dal un presidente di Corte 
d'Appello, un ispettore gene­
rale del ministero dei Tesoro e 
un vice prefetto. E' la prima ap­
plicazione in Italia del decreto 
che il governo aveva vanito nei 
giorni scorsi con l'obiettivo di 
spazzar via I consigli comunali 
in odor di mafia. 

Immediata la reazione di Gi­

ga Macrì, sindaco democristia­
no del paese, sorella di don 
Ciccio Mazzetta: «La proposta 
del prefetto per lo scioglimen­
to del consiglio comunale di 
Taurianova • ha detto -, trae 
origine dalle dimissioni dei 18 
consiglieri della democrazia 
cristiana avvenute nei giorni 
scorsi e non già dalla normati­
va di cui al recente decreto leg­
ge del Consiglio dei ministri 
che riguarda i comuni dove 
possano ravvisarsi infiltrazioni 
mafiose». 

Ma il tentativo di far confu­
sione ha retto solo qualche 
ora. Dagli uffici della stessa 

prefettura reggina è stato chia­
rito che per Taurianova è scat­
tato il decreto dello scorso 30 
maggio che si applica «quando 
emergono elementi su collega­
menti diretti o indiretti degli 
amministratori con la crimina­
lità organizzata». E" vero che il 
Consiglio è stalo «sospeso» e 
non «sciolto». Ma soltanto per­
chè, è stato fatto osservare, era 
urgente intervenire. Insomma, 
si è utilizzata quella parte del 
decreto Scotti-Martelli per cui 
«quando ricorrono motivi di ur­
gente necessità il prefetto, in 
attesa del decreto LÌ sciogli­
mento del Capo dello Stato, 
può sospendere i consigli co­
munali assicurando la provvi­
soria amministrazione dell'en­
te mediante l'invio di commis­
sari». 

Che 11 Consiglio comunale 
di Taurianova, dal quale i par­
titi democratici si erano dimes­
si non-riconoscendogli alcuna 
autorità morale, fosse diventa­
to il centro di un «intreccio po­
litico-mafioso» è la tesi soste­
nuta dagli 007 dell'alto com­
missario antimafia Domenico 
Sica. Nel suo rapporto su Tau­

rianova dell'ottobre del 1989 
Sica/aveva sottolineato la con­
tiguità tra diversi consiglieri co­
munali e Domenico Gfovinaz-
zo, il boss che al tempo in cui il 
Consiglio ora sciolto venne 
eletto, era considerato il capo 
incontrastato della mafia del 
paese. Nel frattempo Giovinaz-
zo è stato ucciso a raffiche di 
kalashnikov In un agguato che 
ha segnato il via alla guerra di 
mafia. Rocco Zagari, consiglie­
re comunale di punta della De, 
ammazzato nei primi giorni di 
maggio, secondo I carabinieri, 
aveva rilevato l'eredità di Gio-
vinazzo. La sua morte ha sca­
tenato il «venerdì nero»' quat­
tro omicidi in breve tempo, 
culminati nel rito primordiale 
della testa mozzata, lanciata in 
aria per fare da bersaglio ai kil­
ler. 

Inizialmente del Consiglio 
faceva parte anche il dottor 
Francesco Macri, ma «Mazzet­
ta» era poi stato costretto a di­
mettersi perchè una sentenza 
passata in giudicato stava per 
far scattare nei suoi confronti 
la decadenza. Sospeso anche 
un altro consigliere, l'assesso­

re democritlano ai lavori pub­
blici, Michele Zavaglia. Un al­
tro consigliere ancora, l'asses­
sore de alla Pubblica istruzio­
ne, Antonio Crea, non è riusci­
to mai a spiegare il perchè del­
le pesanti minacce che lo 
hanno raggiunto: è costretto a 
muoversi sotto scorta armata. 

Venerdì scorso la De reggi­
na, rompendo il lunghissimo 
ed ostinato silenzio su Tauria­
nova, aveva schierato uno dei 
suoi più autorevoli leader, Il se­
natore Nello Vincelll. per di­
fendere ad oltranza i Macrì e 
l'intera chiacchieratissima am­
ministrazione. Vincelli, che è 

L'ex sindaco 
di Taurianova, 
Olga Mao) 

anche commissario straordi­
nario della De di Taurianova, 
commentando le dimissioni 
dei 18 consiglieri De, un gesto 
nel tentativo di evitare la so­
spensione arrivata ieri, aveva 
scritto ad Olga Macrl per far sa­
pere: «Prendo atto con ama­
rezza delle vostre decisioni 
nell'assoluta certezza che è as­
surdo parlare di infiltrazioni 
mafiose nell'amministrazione 
di Taurianova e nella profonda 
convinzione che il suo operato 
e quello dei suoi collaboratori 
è sempre stato improntato ad 
assoluta correttezza e traspa­
renza». OAV. 

Benzi, segretario della Cgil 
testimonia la volontà 
di rinascita dei calabresi 
«Un sindacato di cambiamento» 

«Sono scese 
in campo 
le forze sane» 
La Calabria è a pezzi: altissima disoccupazione, tes­
suto produttivo in disfacimento, lo Stato che spari­
sce, decine di morti di 'ndrangheta. Ma c'è ancora 
una speranza, oggi, di uscire da questa crisi appa­
rentemente senza via d'uscita? SI, è la risposta data 
ieri dai lavoratori con lo sciopero generale e la ma­
nifestazione di Catanzaro. SI, è quanto ritiene il se­
gretario regionali:: della Cgil, Gianfranco Benzi. 

ROBERTO OIOVANNINI 

• i Punte di disoccupazione 
del 35 per cento nel Reggino, 
con una media regionale del 
26; più di 120 morti ammazzati 
dall'inizio dell'anno; scompar­
sa della presenza dello Stato in 
molte zone; sequestri di perso­
na a ripetizione. In questa Ca­
labria, pero, il malessere diffu­
so, che pure occasionalmente 
«sbotta» non si traduce mai in 
una risposta della società civi­
le, non si coagula mai intomo 
a programmi o iniziative. Forse 
non esistono più forze sane, 
democratiche, interessate a 
una certo non vicina né facile 
prospettiva di cambiamento in 
una regione ormai accasciata 
sotto un carico insopportabile 
di problemi? Per il sindacato 
calabrese le cose non stanno 
cosi E sulla «mobilitazione 
delle forze sane» hanno punta­
to Cgil, Osi e UH della Calabria, 
con lo sciopero generale di ieri 
e la manifestazione a Catanza­
ro. 

Non si è trattato dell'ennesi­
ma vuota riproposizione di 
stanche parole d'ordine. La 
grande partecipazione dei ca­
labresi allo sciopero, dice 
Gianfranco Benzi, segretario 
generale della Cgil calabrese, 
«testimonia che c'è un'altra 
Calabria che chiede repressio­
ne e giustizia contro la crimi­
nalità, che rivendica i suoi di­
ritti democratici e pretende po­
litiche regionali e nazionali per 
superare il grave stato di emar­
ginazione della regione». La 
Cgil calabrese nei giorni scorsi 
ha svolto a Cosenza la sua 
conferenza di programma, 
con la partecipazione del se­
gretario generale Bruno Tren-
tin. Dalla conferenza è emersa 
più che mai la consapevolezza 
che un sindacato che vuole lo 
sviluppo deve prima fare 1 con­
ti con la questione democrati­
ca. Come fare? «Intanto - affer­
ma Benzi - bisogna dare voce 
alla domanda della gente di 
certezza dei diritti; il sindacato 
non deve limitarsi a "cavalca­
re" le punte periodiche di ma­
lessere, deve anche cercare di 
organizzare la domanda di di­
ritti e di regole certe che pure 
esiste, ma in modo non orga­
nizzato. E questo significa or­
ganizzare quella ampia fetta 
della società che pili subisce 
gli effetti del compromesso, e 
non più soltanto dei lavoratori 
dipendenti». E per tentare di 
rianimare la speranza di cam­
biamento, Il sindacato proverà 
a darsi da fare per riformare la 
politica (che in Calabria è 
completamente pervasiva. dal 
certificato fino alle stesse ver­
tenze contrattuali, col conti­
nuo tentativo - spesso andato 

in porto - di cooptare nel «si­
stema» il movimento sindaca­
le) e la Pubblica amministra­
zióne, per una concreta azione 
di tutela dello Stato sul territo­
rio, fatta di prevenzione e re­
pressione, ma anche di giusti­
zia. 

Ma non basta, aggiunge 
Benzi «Mentre si sostiene una 
nuova efficacia delle forze di 
polizia e della magistratura, si 
rivendica uno sviluppo indu­
striale e un piano di formazio­
ne-lavoro che caratterizzino 
un accordo di programma da 
realizzarsi tempestivamente 
con l'apertrura di un tavolo na­
zionale di confronto e trattati­
va tra tutti I soggetti interessa­
ti.. 

Purtroppo lo Stato guarda 
alla regione «solo nei momenti 
di acuto allarme sociale», cio­
nonostante non se la potrà ca­
vare con mitici provvedimenti 
eccezionali. La realtà è che le 
poche grandi imprese calabre­
si stanno chiudendo i battenti, 
dall'Omeca di Reggio, all'Eni-
chem di Crotone. E allora, si 
chiede la chiusura della «ver­
gognosa vicenda» della legge 
per la Calabria, un progetto or­
ganico per l'area di Gioia Tau­
ro (con al primo posto la rea­
lizzazione della centrale poli-
combustibile), l'avvio di inter­
venti di reindustrializzazione 
in aree come le saline ioniche, 
dove la politica industriale è 
•tallita. - / 

Da sola la Calabria non cela 
può fare. «Dobbiamo contare 
sulle nostre forze - afferma il 
dirigente sindacale - ma non 
basterà. Per questo il sindacato 
calabrese dovrà cercare di ri­
costruire una nuova rappre­
sentatività al di là delle aree 
storiche, coinvolgendo i giova­
ni disoccupati e le donne. Ma 
intorno alla questione delia te­
nuta democratica della Cala­
bria si deve costruire una diver­
sa solidarietà di tutto il movi­
mento sindacale italiano. Nel 
Sud la crisi generale del sinda­
cato si traduce molto spesso in 
un etemo muro di gomma, 
che nonostante lotte e impe­
gno impedisce che si portino a 
casa risultati concreti Se si 
vuole proporre davvero alla 
gente calabrese il sindacalo 
come possibile strumento di 
cambiamento, ci serve un'ade­
sione non formale, fatta di atti 
politici e comportamenti». Dal­
lo sciopero ci attendiamo -
conclude Benzi - risultati «con­
creti e precisi» e «l'assunzione 
di responsabilità da parte dell 
forze sociali e politiche per da­
re concreta visibilità alla svolta 
chiesta per la Calabria da deci­
ne dt migliaia di lavoratori». 

Reggio Calabria, a dicembre un altro assassinio per il «business» dei contributi comunitari 

Il giro dei miliardi-Cee dietro l'agguato 
al presidente reggino dei produttori d'olio 
Un omicidio maturato nell'ambito della guerra per il 
controllo dei contributi comunitari Cee per la pro­
duzione di olio. È questa la pista seguita dagli inqui­
renti che indagano sull'omicidio di Giovanni Criseo, 
presidente dell'associazione provinciale dei produt­
tori olivicoli, ucciso lunedi sera da due killer a Reg­
gio Calabria. Criseo era stato denunciato per una 
presunta truffa all'Aima. 

• • REGGIO CALABRIA. Interes­
si per miliardi e miliardi che 
ruotano interno alle integra­
zioni del prezzo dell'olio. Gli 
investigatori della squadra mo­
bile di Reggio Calabria non 
hanno dubbi. In questo ambito 
è maturato l'omicidio di Gio­
vanni Criseo, 44 anni, presi­
dente nazionale dell'associa-
zione italiana produttori olivi­
coli. Aipo. ucciso nel centro 
della città a colpi di pistola da 
due killer In moto. Un delitto, 

secondo gli inquirenti, che po­
trebbe essere collegato con 
quello di Carmelo Vadala, tec­
nico collaboratore dell'Aipo, 
assassinato in un agguato il 17 
dicembre dello scorso anno e 
quello di Giovanni Vadala, uc-i 
o s o il 9 maggio a Reggio Cala­
bria insieme con il figlio di 21 
anni. 

Si è aperta, dunque, una 
guerra di 'ndrangheta per il 
controllo del cospicuo settore 
dei contributi Cee per la pro­

duzione di olio. Una guerra 
che ha già provocato numerosi 
morti. Omicidi tutti collegati. 
Giovanni Vadala, ad esempio, 
che era un grosso commer­
ciante di agrumi con interessi 
immobiliari, era stato denun­
ciato dai carabinieri lo scorso 
anno alla Procura della Repub­
blica del Tribunale di Reggio 
Calabria, Insieme con Giovan­
ni Criseo ed altre persone, per 
una presunta truffa all'Aima, 
l'azienda di stato che gestisce i 
contributi integrativi della Cee 
in agricoltura. Carmelo Vada­
la, 39 anni, vice-sindaco del 
comune di San Lorenzo, ven­
ne ucciso negli uffici di un pa­
tronato collegato sempre ai 
produtton olivicoli. In quell'oc­
casione si parlò anche di un 
mega impianto per lo stoccag­
gio dell'olio a San Lorenzo, co­
struito con le sovvenzioni Cee. 
Criseo, allora, si affrettò a so­
stenere che il vicesindaco uc­
ciso non era amminisatratore 

delegato dell'impianto di stoc­
caggio. Lunedi sera è stata la 
volta di Giovanni Criseo, il pre­
sidente dell'Aipo che ha solo 
In Calabria trentaduemila 
iscritti e gestisce interessi per 
decine di miliardi. Soldi su cui. 
da tempo, la mafia locale ha 
messo le mani. 

Ieri, intanto, gli inquirenti 
hanno ricostruito con precisio­
ne la dinamica dell'agguato in 
cui è rimasto ucciso il presi­
dente dall'Aipo. Poco prima 
delle 21 di lunedi, Giovanni 
Criseo, era sceso nella centra­
lissima via Marina con due 
suoi collaboratori, Giovanni 
Domenico Tripodi e Leo Zap-
pia, entrambi di 23 anni, dopo 
avercfiiuso l'ufficio in via Culli. 
Appena l'uomo aveva aperto 
lo sportello di una Opel rossa, 
è scattata la trappola. Si sono 
avvicinati due killer su una mo­
to di grossa cilindrata, i volti 
nascosti nei caschi e armati 
con una pistola calibro 9 lun­

go. I due hanno cominciato a 
sparare con precisione. Alme­
no dieci proiettili hanno rag­
giunto il presidente dell'Aipo 
che è morto all'istante. Sia Tri­
podi che Zappia sono rimasti 
feriti. Intorno scene di terrore, 
con la gente che fuggiva in 
ogni direzione. 

Giuseppe Zappia è stato 
operato al reparto di neurochi­
rurgia degli «ospedali riuniti» di 
Reggio Calabria. È in prognosi 
riservata. Non sono preoccu­
panti, invece, le condizioni di 
Giovanni Tripodi, raggiunto di 
striscio ad un braccio. Al mo­
mento dell'agguato, è stato ac­
certato dagli agenti della squa­
dra mobile, i tre erano insieme 
con un altro collaboratore del­
l'Aipo, di nazionalità Bolivia­
na, di cui gli inquirenti non 
hanno voluto rivelare il nome. 
È pur sempre un testimone. 
Fatto che, in una guerra di 
'ndrangheta, rappresenta un 
grosso rischio. 

Lui: Certo che i chilometri sono tanti... 

LEI: Tanto guià tu. 

Lui: Con una macchina nuova... sarebbe 
tutto più bello... 

LEI: Dai, comprìamocéaì 

(ammua) 
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